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OSSERVATORIO ECONOMICO DELLA CAMPANIA 2011
Napoli, 05/05/2011

Il Decreto Legislativo 15 febbraio 2010, n. 23, stabilisce come il Sistema delle Camere di Commercio sia composto, oltre che dalle Camere stesse, anche dalle Unioni Regionali, le quali rivestono una funzione particolarmente strategica, in quanto curano e rappresentano gli interessi comuni delle Camere associate ed assicurano il coordinamento dei rapporti con le Regioni (Art. 6). 

In tale contesto, tra le funzioni istituzionali del Sistema Camerale (Art. 2), troviamo la realizzazione di Osservatori dell'economia locale e la diffusione di informazione economica, nell’ottica di promuovere gli interessi generali delle imprese e delle economie locali.
“L’Unione Regionale della Campania, per la prima volta, assolve ai citati ruoli, mediante l’istituzione di un Osservatorio Economico che ha l’ambizione di diventare il luogo ove le Camere e le Associazioni di Categoria possano trovare spazio per definire le politiche e gli interventi a favore del sistema imprenditoriale e del territorio”, ha sottolineato il presidente di Unioncamere Campania Tommaso De Simone.
Nello specifico, l’Osservatorio ha l’obiettivo di fornire una puntuale informazione statistico-economica agli attori dello sviluppo, definendo gli aspetti strutturali dell’economia regionale.”per questo, l’Osservatorio fornisce un attento esame delle specificità strutturali a livello regionale.

La Giornata dell’Economia è l’occasione in cui il Sistema Camerale ragiona sulla situazione economica e sulle prospettive di sviluppo delle imprese di tutti i settori, dimensioni e categorie. 

“Come era lecito attendersi, i primi risultati dell’Osservatorio della Campania mostrano una situazione piuttosto complessa. Su un sistema economico già caratterizzato da significativi squilibri economici, sociali, demografici, ambientali ed infrastrutturali, si è inserita una crisi creditizia, a cui ha fatto seguito una spirale recessiva alquanto marcata”.
Nel 2010, l’Italia torna a crescere, ma la ripresa non è robusta ed i problemi riscontrati nel corso degli ultimi due anni nel mercato creditizio ed in quello del lavoro sono ancora sul tavolo.

La regione si contraddistingue per numerosi fattori di bassa competitività, in linea, se non peggiori, con le caratteristiche di altre regioni del Mezzogiorno, che intensificano la recessione, compromettendo le performance di molte imprese locali. Tra i principali squilibri si sottolinea:

· un modello di sviluppo sostanzialmente imperniato sull’area metropolitana di Napoli;
· un marcato dualismo produttivo, con un tessuto imprenditoriale in grado di esprimere importanti forme di competitività sui mercati internazionali attraverso localizzazioni ad elevata capacità di innovazione, ma per lo più caratterizzato dalla presenza di circa 300 mila imprese costituite sotto forma di ditta individuale (quasi due terzi del totale) esposte alla recessione, meno patrimonializzate, con difficoltà di accesso al credito e, spesso, inserite nelle posizioni finali delle filiere e dei pagamenti;
· una elevata componente di esercizi commerciali (37,2%; Italia 26,9%) e di attività tradizionali (agricoltura, servizi despecializzati, etc.) che, in numerosi casi, rappresentano la leva delle famiglie contro la disoccupazione e non un traino per la crescita;

· uno sviluppo del terziario da ricondurre, principalmente, alla presenza della Pubblica Amministrazione (incidenza PA sul valore aggiunto 2007: Campania 24%; Italia 15,5%) e alle attività di servizio alla persona;

· un mercato del lavoro connotato da situazioni di criticità ed indicatori ufficiali poco soddisfacenti già prima della crisi, con sacche di disoccupazione nascosta e di disoccupati scoraggiati, spesso giovani, con livelli di sommerso anche marcati;

· una situazione territoriale caratterizzata da elevatissima concentrazione di insediamenti abitativi (nel 2010, 428,5 abitanti per km2  in Campania; Italia 200,2);

· una situazione di criminalità, reale e percepita, che osteggia le traiettorie di sviluppo economico;

· una situazione ambientale caratterizzata da rischio sismico, vulcanico ed idrogeologico a cui si aggiunge la questione dei rifiuti che quantomeno ostacola l’attrattività turistica.

Di contro, la Campania può vantare una serie di elementi su cui puntare, come:

· gli elevati livelli di densità demografica, se da un lato rappresentano un limite per l’ambiente, dall’altro costituiscono un bacino di imprese ed un mercato interno composto da oltre 474 mila imprese attive (Caserta 15,7%, Benevento 6,6%, Napoli 48,2%, Avellino 8,1%, Salerno 21,4%) ed oltre 5,8 milioni di abitanti (Caserta 15,6%, Benevento 4,9%, Napoli 52,9%, Avellino 7,5%, Salerno 19%);

· una situazione demografica ad elevatissima presenza di giovani (indice di vecchiaia 96,5%; Italia 144%), quindi con un potenziale dinamismo economico ancora inespresso;

· una presenza di terziario avanzato, di centri di trasferimento dell’innovazione e di strutture formative universitarie senza pari nel Mezzogiorno;

· sebbene non al livello delle necessità logistiche di imprese e popolazione, una dotazione infrastrutturale con elementi di eccellenza (indice di dotazione infrastrutturale 104; Italia 100), soprattutto per i processi di internazionalizzazione commerciale e culturale;

· un tessuto manifatturiero difficilmente riscontrabile in altre regioni del Mezzogiorno (incidenza sul valore aggiunto 2009 11,6%; Italia 18,8%), con presenza anche di aggregazioni distrettuali e settori ad elevata capacità di innovazione.

Sulla base di tale complessità, i risultati economici del 2010 sono all’insegna dell’ulteriore recessione. Il Pil a prezzi correnti mostra, nel 2010, un calo del -0,3% (Caserta +0,4%%, Benevento -1,1%%, Napoli +0,1%, Avellino -1%%, Salerno -1,3%), a fronte di una media nazionale del +1,8%; ciò, dopo un anno, il 2009, in cui la flessione delle attività produttive è stata particolarmente marcata (Pil a prezzi correnti: Campania   -3,1%; Italia -3%).
Le citate dinamiche mostrano una difficoltà del sistema produttivo regionale a reagire alla crisi ed a cogliere i primi segnali di ripresa. Sono, in particolare, i consumi interni a mostrare dinamiche depresse o, in ogni caso, poco sostenute.
Già nel 2009, infatti, la spesa delle famiglie risultava in flessione del -2,9% (Italia -2%), trascinata in basso dalla situazione dei redditi effettivamente disponibili (Numero indice Italia = 100; Campania 71,6), i quali subiscono la riduzione del monte salari, determinata dalla flessione degli occupati e dall’incremento delle ore di Cassa Integrazione erogate.
In particolare, gli occupati diminuiscono del -1,7% (Italia -0,7%), attestandosi a 1.580 mila unità a fine 2010, con una crescita di coloro che ufficialmente sono in cerca di lavoro del +7,7%. In questo scenario, il tasso di disoccupazione ufficiale, nel 2010, sale al 14% (Caserta 10,1%%, Benevento 11,5%%, Napoli 15,7%%, Avellino 11,6%, Salerno -14,2%, Italia 8,4%) ed il monte ore di Cassa Integrazione erogate cresce del +33% (Italia +31,7%). Tutto ciò, senza considerare gli irregolari che, nel 2008, si attestano al 13,8% del totale occupati.
Tale sistema di fattori determina una riduzione della ricchezza disponibile. Nel 2010, il Pil pro capite della Campania, resa 100 la media nazionale, si attesta al 63,5, in costante flessione a partire dal 2005. Tra le province, i valori più contenuti si registrano a Caserta e Napoli (numero indice rispettivamente 59,3 e 61,9; complessivamente il 68,5% della popolazione regionale), mentre Salerno registra il dato più soddisfacente (Salerno n.i. 70,2, Avellino n.i. 66,6, Benevento n.i. 63,8). Stante tale distribuzione della ricchezza, la soglia della povertà si dimostra piuttosto elevata (Campania 24,5% della popolazione; Italia 10,8%).
Sul versante dei consumi esterni, i flussi turistici sono in calo nel 2009; sia arrivi che presenze mostrano segnali di debolezza (rispettivamente -3,6%, -4,2%), probabilmente frutto dell’effetto combinato della riduzione dei consumi e del calo di immagine del territorio in relazione alla questione dei rifiuti.
Il commercio internazionale, invece, risulta in consistente crescita; l’export regionale cresce nel 2010 del +12,9% (Caserta +6,3%, Benevento +34,9%, Napoli +20,1%, Avellino +9,5%, Salerno +0,7%, Italia 16,7%).
In questo scenario, le imprese attive della regione (oltre 474 mila) si riducono del -0,4% nel 2010, per lo più a causa di riduzioni nella categoria delle società di persone (-1,2%) e delle ditte individuali (-0,6%). Al contrario, cresce la numerosità e l’incidenza delle società di capitali (+2,8%), frutto di un processo evolutivo ancora in atto in Campania e teso a rispondere alle esigenze dettate dagli accordi di Basilea.
	Tab. 1 – Popolazione residente, indice di vecchiaia e densità abitativa nelle province della 

Campania ed in Italia (2010)

	
	Residenti
	Indice di vecchiaia
	Densità abitativa

	Avellino
	439.036
	141,2
	157,2

	Benevento
	288.283
	149,3
	139,2

	Caserta
	910.006
	86,9
	344,7

	Napoli
	3.079.685
	83,0
	2.629,6

	Salerno
	1.107.652
	120,2
	225,2

	Campania
	5.824.662
	96,5
	428,5

	ITALIA
	60.340.328
	144,0
	200,2


Fonte: Istat

Graf. 1 – Tassi di disoccupazione nelle province campane, in Campane ed in Italia 

(2009 – 2010; in %)
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	Fonte: Istat


Graf. 2 – Andamento del Pil a prezzi correnti nelle province della Campania nel 2010 (in %)
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Fonte: Istituto G. Tagliacarne
	Tab. 2 - Pil pro capite nelle province della Campania ed in Italia (2010)

	
	Posizione in graduatoria nazionale
	Pro capite in euro
	Numero Indice (Italia=100)

	Avellino
	89
	17.061,9
	66,6

	Benevento
	95
	16.343,0
	63,8

	Caserta
	102
	15.188,6
	59,3

	Napoli
	98
	15.847,6
	61,9

	Salerno
	82
	17.985,3
	70,2

	Campania
	-
	16.266,9
	63,5

	ITALIA
	-
	25.615,4
	100,0

	Fonte: elaborazioni Istituto Tagliacarne


	Tab. 3 – Imprese attive nelle province campane nel 2010, variazione rispetto al 2009 e incidenza 

sul totale regionale (valori assoluti e %)

	
	2010
	Variazione 2010/2009
	Incidenza 

	Caserta
	74.518
	0,6
	15,7

	Benevento
	31.082
	-0,3
	6,6

	Napoli
	228.552
	-0,8
	48,2

	Avellino
	38.445
	-3,0
	8,1

	Salerno
	101.537
	0,6
	21,4

	Campania
	474.134
	-0,4
	100,0

	ITALIA
	5.281.934
	0,0
	-


Fonte: elaborazione su dati Infocamere

	Tab. 4 – Incidenza settoriale del valore aggiunto delle province campane nel 2009 (in %)

	
	Agricoltura
	Manifatturiero
	Costruzioni
	Industria
	Servizi
	Totale

	Caserta
	4,3
	11,9
	7,9
	19,9
	75,8
	100,0

	Benevento
	4,6
	10,6
	8,6
	19,2
	76,2
	100,0

	Napoli
	1,1
	11,3
	5,6
	16,9
	82,1
	100,0

	Avellino
	3,2
	15,8
	6,6
	22,4
	74,5
	100,0

	Salerno
	4,1
	10,7
	6,6
	17,4
	78,6
	100,0

	Campania
	2,5
	11,6
	6,4
	18,0
	79,5
	100,0

	ITALIA
	1,8
	18,8
	6,3
	25,1
	73,1
	100,0


Fonte: Istituto G. Tagliacarne

	Tab. 5 – Commercio estero nelle province campane, variazioni rispetto al 2009 ed incidenza 

sul totale regionale (2010)

	
	2010
	Variaz. 2010/2009
	Incidenza 2010

	
	Import
	Export
	Import
	Export
	Import
	Export

	Caserta 
	1.014.003.256
	993.549.586
	5,6
	6,3
	8,7
	11,2

	Benevento 
	213.977.807
	121.171.606
	61,8
	34,9
	1,8
	1,4

	Napoli 
	7.112.996.077
	5.006.679.423
	44,3
	20,1
	61,2
	56,2

	Avellino 
	1.663.730.053
	878.143.312
	50,0
	9,5
	14,3
	9,9

	Salerno 
	1.613.504.180
	1.910.688.470
	19,7
	0,7
	13,9
	21,4

	Campania 
	11.618.211.373
	8.910.232.397
	37,0
	12,9
	100,0
	100,0

	Italia
	362.746.879.021
	333.414.932.007
	24,2
	16,7
	-
	-


Fonte: elaborazione su dati Istat

	Tab. 6 – Indicatori di dotazione infrastrutturale nelle province campane, in Campania

e in Italia  (N.I. Italia = 100; 2009)

	 
	TOTALE
	TOTALE SENZA PORTI

	Caserta
	85,1
	94,5

	Benevento
	58,8
	65,3

	Napoli
	143,2
	143,4

	Avellino
	61,9
	68,8

	Salerno
	96,6
	83,2

	CAMPANIA
	104,6
	104,3

	ITALIA
	100,0
	100,0


Fonte: elaborazione Istituto G. Tagliacarne
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